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L’Italia di Dante. Viaggio nel paese della Commedia  

La nave di Teseo  
 

 
 

Seguendo la traccia della Divina Commedia, e quasi ripetendone il percorso, Giulio Ferroni compie 
un vero e proprio viaggio all'interno della letteratura e della storia italiane: una mappa del nostro 
paese illuminata dai luoghi che Dante racconta in poesia. L'incontro con tanta bellezza, palese o 
nascosta, nelle città come in provincia, e insieme con tanti segni della violenza del passato e dei guasti 
del presente, è un modo per rileggere la parola di Dante in dialogo con l'attualità, ma anche per 
ritrovare in questi luoghi una ricchezza, storica e letteraria, che spesso fatichiamo a riconoscere 
anche là dove ci troviamo a vivere. Da nord a sud, dalla cerchia alpina alla punta estrema della Sicilia, 
da Firenze al Monferrato, da Montaperti a Verona, da Siena a Roma, Ravenna, Brindisi, si seguono 
con Dante i diversi volti di questo paese "dove 'l sì suona", "serva Italia", "bel paese", "giardino 
dell'impero": un percorso attraverso la storia, l'arte, la cultura, con quanto di essa luminosamente 
resiste e con ciò che la consuma e la insidia; ma anche un viaggio che riesce a restituirci, pur tra le 
fuggevoli immagini di uno smarrito presente, la profondità sempre nuova della nostra memoria. 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

Lisa Ginzburg 
Cara Pace  

Ponte alle Grazie 
 

 
 

Maddalena, la maggiore, è timida, sobria, riservata. Nina, di poco minore, è bella e capricciosa, 
magnetica, difficile, prigioniera del proprio egocentrismo. Le due sorelle, legate dal filo di un’intima 
indistinzione, hanno costruito la loro infanzia e adolescenza intorno a un grande vuoto, un’assenza 
difficile da accettare. Ancora adesso, molti anni dopo, cercano di colmarla con corse, lunghe 
camminate, cascate di parole e messaggi WhatsApp che, da Parigi a New York, le riportano sempre a 
Roma, in una casa con terrazzo affacciata su Villa Pamphili, dove la loro strana vita, simbiotica e 
selvatica, ha preso forma. È proprio a Roma che Maddi, da sempre chiusa nel suo carapace, decide 
di tornare, fuggendo dai ruoli che la sorella, prima, e la famiglia poi, le hanno imposto. Finalmente 
sola con sé stessa e con i suoi ricordi, lascia cadere le difese e, rivivendo i luoghi del passato, inverte 
le parti e si apre alle sorprese che riserva la vita. Padri e madri, amicizie e passioni, alberi e fiumi fanno 
da cornice a una storia d’amore e di abbandono che, come ogni storia viva, offre solo domande senza 
risposta. E misura con il metro felice della letteratura la distanza che intercorre tra la ferita originaria 
e la pace sempre e solo sfiorata della maturità. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Corrado Augias  
Breviario per un confuso presente 

Einaudi  
 

 
 

Prendendo spunto dai temi e dai problemi con cui ci confrontiamo ogni giorno, attraverso la lettura 
di autori prediletti come Spinoza e Montaigne, Augias ricollega il presente al passato e alle cause che 
l'hanno provocato, rendendo più comprensibile e meno ansioso l'orizzonte degli eventi.  
«Viviamo anni rivoluzionari in cui scompaiono abitudini consolidate, canoni politici, riferimenti 
culturali ed etici che a lungo hanno dato fisionomia alla nostra civiltà. Innovazioni scientifiche e 
tecnologiche inimmaginabili fino a pochi decenni fa hanno reso possibili e anzi banali risultati e 
capacità smisurate; i cambiamenti si succedono con vertiginosa velocità trasformando non solo il 
nostro mondo fisico e virtuale, ma la psicologia delle nuove generazioni - secondo alcune diagnosi la 
loro stessa antropologia -, e comunque introducendo nuovi modi di vivere, e nuove epidemie [...] 
Proprio perché siamo nel mezzo di una bufera, è ancora più importante avere consapevolezza e 
memoria del percorso che ci ha portato fin qui. Dovendoci attrezzare per sopravvivere in 
quanto Sapiens, è utile conservare quanto più si possa di un sapere che contiene insegnamenti 
fondamentali quale che sia il tipo di comunicazione e di convivenza che nel prossimo futuro ci aspetta 
[...] La memoria del passato serve a mettere i fatti in prospettiva, tracciare un percorso, individuare 
le cause e i loro effetti, fornire - quando è possibile - un punto d'orientamento. Non c'è futuro, 
luminoso o obbligato che sia, che ci salvi dal dovere di trasmettere il passato, prima che tutto finisca 
travolto da un nuovo mondo, come presto o tardi certamente avverrà». 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



Eleonora Marangoni   
E siccome lei  

Feltrinelli 
 

 
 

Provate a chiedere di lei: ognuno la ricorda per un motivo differente, cercherà un suo aggettivo per 
definirla, una battuta che gli gira in testa o un’immagine che più di ogni altra sembra raccontarla. In 
oltre trentacinque anni di carriera, Monica Vitti ha lavorato per il teatro, il cinema, il varietà, la radio 
e la tv. Chi parla di lei spesso ama definirla “un’icona italiana”, ma della fissità delle icone la Vitti ha 
poco e niente. La sua personalità è unica proprio perché ne contiene molte: è matura e fragile, 
divertente e malinconica al tempo stesso; tenera e spietata, coraggiosa e perduta; toglie il fiato e fa 
ridere, è la ragazza con la pistola e la regina dell’alienazione, la bionda fatale e l’amica con la battuta 
pronta, e non c’è alcuna contraddizione in questo. E siccome lei non è un romanzo, ed è il contrario 
di una biografia: è un ritratto corale, somma di tutte le donne che Monica Vitti ha impersonato al 
cinema, dagli esordi negli anni cinquanta con Edoardo Anton e Glauco Pellegrini agli ultimi film diretti 
dal marito Roberto Russo negli anni ottanta, passando per Antonioni, Risi, Monicelli, Buñuel, Sordi, 
Brass, Scola. Cinquanta film – da protagonista, comparsa o comprimaria – in cui la Vitti ha dato corpo 
e voce a donne diversissime per desideri, carattere e destino. In questo libro Claudia de L’Avventura, 
Teresa la ladra, Modesty Blaise e Assunta Patanè sono riunite per la prima volta, e raccontate a una 
a una, insieme a tutte le altre. Non esiste un ordine predefinito, né tantomeno una gerarchia di 
importanza: alcuni racconti sono alla prima persona, altri alla terza; ci sono monologhi e lettere, 
interviste immaginarie, note sparse, telegrammi, elenchi e diari di viaggio. In ogni racconto Eleonora 
Marangoni cattura con il suo stile raffinato e versatile un singolo personaggio, ma al contempo 
compone, frammento dopo frammento, un disegno più ampio, catturando in un prisma l’essenza 
composita della personalità della Vitti e dei suoi innumerevoli, memorabili volti. Aiutata in questo da 
alcuni splendidi ritratti in bianco e nero dell’attrice. 

 
 
 
 
 



Domenico Quirico 

Testimoni del nulla 
Laterza 

 

 
 

Di fronte alle tragedie del passato si poteva forse dire: «nessuno sapeva». Gli orrori del presente li 
conosciamo quasi tutti: reporter, fotografi, attivisti ce li raccontano ogni giorno da anni. Eppure nulla 
accade. Che cosa è successo? Testimoniare non serve più? Un saggio potente sull'impotenza di chi 
racconta e sull'indifferenza di tutti noi. Molti fatti drammatici della storia recente – guerre, catastrofi 
naturali, rivoluzioni– sono stati documentati da inchieste, fotografie, libri. In passato il racconto 
sembrava avere una straordinaria efficacia ai fini del cambiamento: si scendeva in piazza, si 
raccoglieva denaro, si interpellavano con forza i decisori politici. Dal conflitto in Vietnam alla carestia 
in Etiopia, avevamo avuto la prova che rompere la scorza di silenzio intorno alla realtà era un'arma 
importante in mano ai media e ai cittadini. Poi qualcosa è cambiato. Alla testimonianza sembra oggi 
seguire solo afasia e silenzio. Domenico Quirico ripercorre, sul filo della sua memoria personale, 
alcuni dei capitoli più drammatici degli ultimi quarant'anni – dalla carestia in Somalia alla guerra in 
Siria, all'epidemia di Ebola, fino all'esodo incessante di migranti dall'Africa – alternando ricordi di 
esperienze vissute in prima persona alla riflessione sul senso e sull'utilità della sua professione. Un 
libro prezioso perché oggi, forse più che nel passato, l'odio cieco ha dimostrato di far operare delle 
scelte più di quanto possono fare i fatti che i nostri stessi occhi possono vedere. 

 

 

 

 

 

 



Rino Rappuoli 
I vaccini dell’era globale 

Zanichelli 
 

 

I vaccini sono una risorsa straordinaria contro le malattie: costano poco, salvano innumerevoli vite 
umane, sono più efficaci delle migliori medicine. Ma come si costruisce per esempio il vaccino contro 
l'influenza? È possibile prevenire le pandemie con i vaccini? "Isola il germe, uccidilo, iniettalo" è il 
principio empirico usato dai tempi di Pasteur per fabbricare vaccini contro microrganismi pericolosi 
ma stabili. Oggi grazie alla genomica possiamo prevenire anche le malattie causate dagli agenti 
infettivi più mutevoli. Le nuove vaccinazioni sono più efficaci, sicure ed economiche di quelle del 
passato. Molto però resta da fare. I germi viaggiano in jet, ignorano i controlli di frontiera e sviluppano 
resistenze contro le terapie correnti. Nei paesi poveri si muore di malattie evitabili, mentre in 
occidente infezioni vecchie e nuove minacciano una società che invecchia. Su queste sfide si cimenta 
la vaccinologia del ventunesimo secolo.  
Un dialogo intenso e appassionato sulla stretta attualità del nostro tempo e sulla scienza, con uno 
degli scienziati più influenti al mondo.  


